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Relazione di “Alexandros” vol. 2 

Di “Valerio M. Manfredi”
Trama
Il romanzo si apre con l’arrivo di Alessandro sulla spiaggia d’Ilio e con la visita dell’antico santuario di Atena Iliaca. Appena il sacerdote del tempio gli rivolse la parola, il giovane re ordinò che gli venisse consegnata l’armatura di Achille, in quanto egli fosse il diretto discendente del Pelide.

Nel santuario Alessandro conobbe anche la bella Daunia, giovane schiava sacia; i due si incontrarono la notte sulla riva del mare e si recarono insieme al tumulo di Achille. 

La mattina seguente il suo esercito partì verso nord. Alessandro volle il controllo della sponda asiatica e dello stretto, in modo che nessuno avrebbe potuto passare senza il permesso macedone ed Atene avrebbe avuto una ragione in più per allearsi con loro.

I persiani, guidati da Memnone di Rodi, decisero di affrontare direttamente i nemici.

Alessandro nel frattempo giunse alla conclusione di attaccare i persiani durante la notte presso il fiume Granica; così si accampò con il suo esercito nelle vicinanze del corso d’acqua aspettando che scendesse la notte. Il re macedone decise di guidare personalmente la Punta: voleva eliminare subito Memnone. Mandò poi due suoi soldati nei pressi dell’accampamento nemico, ma i due tornarono con cattive notizie: il campo persiano aveva un’ottima cinta di difesa ed era sempre illuminato e controllato da sentinelle. 

Il mattino seguente Alessandro passò in rassegna il suo esercito e partì alla volta del Granico per raggiungere l’accampamento nemico. Il sovrano ed i suoi soldati, una volta raggiunti i persiani, iniziarono a sterminare i loro comandanti in modo che, senza le guide, arretrassero sempre più. Alessandro rimase ferito alla testa e, quando tornò al suo accampamento, fece rimanere sul luogo del duello due agriani per spogliare i cadaveri delle loro armi, ma i due furono uccisi da Memnone, che si era nascosto sotto i corpi senza vita per un’intera giornata. Dopo aver trovato quattro suoi guerrieri sopravvissuti venne portato nella sua casa, dove si presero cura di lui sua moglie Borsire e dei medici.

L’indomani il sovrano mandò Parmenione ad occupare Daskyleion, la capitale della Fregia ellespotica e Zelea, mentre Filota andò con i suoi uomini a cercare la villa di Memnone.

L’esercito d’Alessandro si mosse verso la capitale della Lidia Sardi, ed il suo satrapo lasciò la città nelle mani d’Alessandro e lo accompagnò a visitare la roccaforte. Anche Efeso si consegnò al re macedone. 

Il giorno seguente Alessandro vide la bella Kampaspe che accompagnava Apelle: l’artista avrebbe dovuto dipingere due quadri utilizzando come soggetto il re macedone durante il combattimento.

Il re ricevette anche la visita di dieci capitribù venuti a fare atto di sottomissione al loro nuovo padrone.

Alessandro lasciò Efeso verso la metà della primavera per muoversi alla volta di Mileto. EghesiKratos, il comandante di Mileto, inviò un messaggio ad Alessandro dichiarandosi pronto a consegnargli la città; il re mandò però una squadra di cavalieri per controllare il territorio e questi scoprirono centinaia di navi persiane che entravano nel Golfo. Alessandro comunicò così a Nearco di non entrare nella baia. Nel frattempo però EghesiKratos cambiò idea sul fatto di consegnare la città al re macedone, in quanto si sentiva ormai appoggiato dai persiani. Alessandro decise quindi di abbattere l’intera flotta.

Al campo navale arrivarono Kampaspe e Apelle che mostrarono i due quadri ad Alessandro, il quale rimase stupefatto dalla bellezza dei quadri ed assegno cosi’ al pittore il compito di dipingere un ritratto del gene

rale Memnone per poterlo poi riconoscere nel corso della successiva battaglia. La flotta persiana si recò, intanto, all’isola di Samo per rifornirsi mentre Alessandro e i suoi omini erano sotto le mura di Mileto dove battevano giorno e notte con un ariete in un punto indebolito.

I persiani, nel frattempo, tentarono un attacco alla flotta di Nearco, ma furono costretti ad arretrare.

I macedoni riuscirono, intanto, a far crollare il muro di Mileto e a conquistare la città.

Alessandro, salito poi a bordo dell’ammiraglia, ordinò di recarsi a Lade, dove erano fuggiti dei soldati,. Il sovrano riuscì così d entrare nell’isola.

Successivamente il figlio di Filippo incontrò, su una carrozza, una donna di nome Mitrianes ed i sui figli; ospitò così loro nel suo accampamento e li ricevette nella sua tenda.

Dopo aver sistemato i tre in una tenda, il re s’addormentò. Durante la notte, però, Mitrianes entrò nell’alloggio d’Alessandro. Nella sua mano teneva uno spillone e, nel buio, cercava il suo cuore. Il sovrano si svegliò all’improvviso chiedendo a Mitrianes quale fosse la sua vera identità; la donna ammise così d’essere Barsine.

Nel frattempo Memnone rimase dieci giorni sui colli che circondavano Alicarnasso aspettando i soldati sopravvissuti alla battaglia del Granico.

Alessandro e il suo esercito, invece, lasciarono l’accampamento di Mileto, ma si accorsero di essere seguiti da un’anziana signora: si trattava d’Ada, la regina di Caria, che voleva parlare al re macedone per offrirgli la fortezza e la città d’Alinda in cambio, però, di un gran favore: la donna voleva adottarlo ed Alessandro accettò l’accordo. La regina, dopo aver nominato il sovrano nemico erede di tutti i suoi beni, fece ritorno ad Alinda aspettandolo il giorno successivo. Una volta arrivato in quella città, Alessandro vide che era stata organizzata una festa in suo onore. Alessandro partì il giorno seguente per raggiungere il suo esercito ad Alicarnasso: avrebbe dovuto attaccare dalla parte di terra ed irrompere nella città fino al porto.

Quel giorno, venne dal sovrano un uomo di Myndos che portava una notizia dai sui concittadini: la città era pronta ad accoglierlo. Il re mandò pero’ prima a controllare alcuni soldati, che una volta arrivati a Myndos, furono uccisi. Quindi, il re, dopo aver mandato due squadroni di cavalleria del generale Perdicca, diede l’ordine di incendiare la città.

Ad Alicarnasso, i soldati videro che, davanti alle mura, c’era un’enorme fossa per evitare il passaggio delle macchine da guerra.

Alessandro fece così riempire la buca e vi appoggiò le macchine belliche. Gli alleati di Memnone bruciarono però le torri d’assalto. Una notte toccò a Perdicca ed ai suoi uomini tenere il presidio a ridosso della breccia, ma si ubriacarono e Perdicca ordinò di attaccare il bastione senza essersi consultato con il re; gli uomini di Memnone sterminarono trecento soldati macedoni.

Eumene mostrò ad Alessandro alcune delle sue nuove invenzioni che il re ritenne utili per l’abbattimento delle mura d’Alicarnasso. I suoi uomini, lavorarono molto per raggiungere tale scopo, Perdicca chiese al sovrano di poter guidare il primo assalto ed il sovrano acconsentì.

I soldati persiani scesero lungo i muri e cominciarono la lotta; Perdicca giudò l’ariete che fece crollare le mura d’Alicarnasso. Il combattimento fu molto duro, ma alla sera la città era ormai sotto il controllo macedone. Quella notte Alessandro non riuscì a dormire e ordinò al suo esercito di tenersi in assetto da combattimento. I greci, infatti, bruciarono alla torre di legno alle case a ridosso della breccia. Il giorno seguente il re mandò a cercare i soldati nemici sopravvissuti, ma soprattutto il loro capo Memnone.

Nel frattempo, però, Il satrapo Orontobates ed il tiranno Pixodaros si erano chiusi nelle due imprendibili fortezze del porto, ma Alessandro arrivò in quel luogo e fece distruggere tutte le case vicine per poter far intervenire le macchine da guerra.

I nemici s’imbarcarono però sulle navi della flotta e presero il largo, mentre altri si rifugiarono sull’acropoli ed il re fece così scavare una trincea attorno alla città.

Alessandro nominò poi sua madre Ada satrapa della Caria con piena autorità su Alicarnasso e sulle terre circondanti. Il sovrano ordinò a Parmenione di occupare tutta la Frigia, mentre lui sarebbe andato a Telmesos. Il re macedone tenne poi un consiglio ristretto con Seleuco, Tolomeo ed Eumene, invitandoli a cena. Parlarono dei progetti per la loro successiva missione; discussero a lungo anche su Memnone: i tre amici del re avevano intenzione di eliminarlo, ma Alessandro era contrario. I tre si ritirarono poi nella tenda del segretario, per commentare le decisioni prese, riguardo Memnone e giunsero alla conclusione che, se Alessandro non l’avrebbe ucciso l’avrebbero fatto loro.

Quella sera il re uscì a fare una passeggiata sulla riva del mare e incontrò il veggente Aristandro, che predisse al macedone la futura conquista dell’Asia.

Nel frattempo Memnone si trovava su una gran nave ancorata nel porto di Chios e decise di salpare alla volta di Lesbo.

Alessandro lasciò Alicarnasso, avanzò con l’esercito verso oriente ed arrivò al porto di Patara. Dopo poco tempo dal suo arrivo, Alessandro parlò con un suo informatore che lo ragguardì riguardo le mosse di Memnone e del Gran Re.

Il giorno successivo, il sovrano macedone ripartì ed arrivò ai piedi di Termessos; ma il re decise di non andare oltre in quel luogo. Alessandro incontrò nuovamente aristandro che gli chiese di lasciarlo andare avanti in quanto conosceva molto bene quella città. Al suo ritorno informò il re che, al controllo del passo, c’erano solo le sentinelle e che sarebbe riuscito a far passare il suo esercito, cogliendole di sorpresa.

Alessandro riuscì a far entrare i suoi uomini lungo la strettoia ma il sovrano decise di non espugnare Termessos e cercò qualcuno che la facesse al suo posto.

Intanto il macedone ricevette la visita dell’egiziano Sisime, che portava un messaggio da Parmenione; il messaggio diveca che suo cugino, Aminta di Licestide, aveva ricevuto proposte dal Gran Re per far uccidere il re macedone ed Aminta non avrebbe certo rifiutato. Aristandro ed Eumene, poi, riuscirono a stipulare un trattato con una popolazione vicina, grandi nemici degli abitanti di Termessos ed Alessandro partì verso Nord fermandosi poco prima di Kelainai.

Kelainai era imprendibile ed il re macedone mandò alcuni suoi uomini a chiedere udienza al comandante della guarigioni, per cercare di capire le loro intenzioni. L’uomo rispose che si sarebbe arreso solo se entro due giorni non sarebbero arrivati rinforzi dal governatore; gli aiuti non arrivarono, il sovrano riprese, quindi, il suo viaggio e, quando arrivò a Gordio, trovò Parmenione e si fece poi condurre da Aminta che avevano arrestato. Il giorno seguente il re chiese di poter interrogare il messaggero persiano, che aveva consegnato la lettera ad Aminta una volta però entrati nel luogo in cui era racchiuso, si accorsero che era stato avvelenato.

Durante l’inverno Memnone si ammalò gravemente e fu portato a terra, mentre il nuovo comandante Tigrane ordinò di fare rotta verso sud.. Memnone, però, primadi morire voleva rivedere la sua famiglia.

La moglie Barsine lo condusse quindi in una casa dove lo lavò e lo profumò; qui il gran comandante persino morì.

Intanto Alessandro si trovava a Gordio e salì al santuario della grande madre degli dei, dove vide il carro del re Mida, il cui giogo era legato al timone da un canapo attorto in un nodo assai complicato. Un antico oracolo affermava che sarebbe riuscito a sciogliere quel nodo avrebbe conquistato l’Asia.

Il re riuscì a sciogliere il nodo di Gordio tagliando il canapo con la spada; Alessandro era ormai il signore dell’Asia.

Poco dopo arrivarono i rinforzi e l’ufficiale che li guidava, Trasillo, informò il sovrano che Memnone era morto e che Dario, il Gran Re, era in marcia verso il guado di Tapsaco per sbarrargli il passo alle porte Sirie dove si sarebbe svolta la battaglia.

Ci fu poi un periodo in cui Alessandro si sentì molto male, ma si riprese in pochi mesi, grazie alle cure del medico Filippo.

Alcuni giorni più tardi il re, si fermò ad Isso a lasciare alcuni soldati malati, continuò la sua marcia verso le porte Sirie, ma la sera venne a sapere che l’esercito di Dario era arrivato ad isso ad aveva fatto prigionieri tutti i soldati convalescenti.

Il sovrano, dopo aver mandato Nearco a controllare che non si trattare di un tranello, decise di tornare indietro per affrontare il Gran Re in un luogo stretto in quanto i persiani erano in superiorità numerica ed avevano una quantità maggiore d’armi.

L’esercito di Dario apparve alla vista verso mezzogiorno e la battaglia infuriò per ore ed ore ma, al tuono di Cheronea gli uomini d’Alessandro si gettarono in avanti; gli immortali del gran Re attaccarono ancora con molta energia e solo quando calò la notte, i macedoni tornarono nelle loro tende, perché Dario era ormai fuggito. L’accampamento persiano era già stato razziato dai macedoni. Alessandro tenne la tenda di Dario, nella quale si fece lavare e medicare la coscia, rimasta ferita da una freccia durante la battaglia.

Quella stessa notte fu trovato sul campo persiano Sisin, che confessò di aver inventato la storia del tradimento d’Aminta su ordine della regina madre Olympias. Parmenione avvertì che a Damaseo aveva occupato i quartieri reali, disse anche che al suo ritorno avrebbe portato con sé Barsine e i suoi due figli.

L’esercito si mise in movimento in inverso, diretto a sud, verso la costa della Francia per completare la conquista di tutti i porti che restavano accessibili ai persiani. Alessandro e la sua flotta arrivarono a Sidone. Questa città non aveva più un re; Efestione si occupò di questo, e nominò capo del paese un umile giardiniere di nome Abdalonimo. 

Quando arrivò il momento di trattare con la città di tiro, la città non si dimostrò favorevole alla cessione del potere.

Gli ingeneri d’Alessandro stavano costruendo delle torri e un molo per poter entrare in città, ma i nemici riuscirono a bruciarle, così dovettero ricominciare daccapo. 

Un giorno arrivò all’accampamento macedone il maestro Leonida, che rimase molto tempo a parlare  col re, il quale gli chiese di restare per l’inverno.

Verso la fine della stagione invernale, il molo fu pronto, ma gli abitanti di Tiro si difendevano bene. Alessandro decise così d’inviare un’ambasceria alla quale partecipò anche il maestro. Dopo poco tempo videro, sulle cinque torri più alte, cinque dei suoi uomini crocifissi, tra i quali anche Leonida. 

Alessandro si recò allora su una delle torri e lì si svolse un aspro scontro, nel quale ebbe però la meglio il macedone.

Il figlio di Filippo ordinò alla flotta di procedere verso sud e di trasportare le macchine da guerra a Gaza, dove Alessandro, durante il combattimento, venne ferito. Dopo esser stato sottoposto alle cure di Filippo, si rilanciò nella battaglia e fu nuovamente colpito alla coscia. Urlò per tre giorni e tre notti poi, ancora dolorante, andò alle mura di Gaza, dove era in corso l’ennesima battaglia. Rientrò nella sua tenda a tarda notte stanco e sconvolto dal dolore.

Appena il re si fu rimesso l’esercito si rimise in marcia verso il deserto e, raggiunta la città di Pelusia, il governatore consegnò il paese ed il palazzo reale ad Alessandro.

Il sovrano volle poi risalire il Nilo per arrivare fino a Menfi. Si recò al tempio, dove il dio gli disse di andare a Siwa per farsi riconoscere come figlio del dio Amon.

Una volta uscito dal tempio, i sacerdoti gli consegnarono le chiavi della città.

Alessandro ricevette poi la visita di Dinocrate, un architetto greco, che voleva costruire un colosso con le sue sembianze. Il re, non accettò ritenendo la sua idea esagerata, ma chiese lui di costruire una città intorno alla baia in cui si trovavano; l’avrebbe chiamata Alessandria.

Ripresero quindi la marcia verso occidente finché giunsero a Paretonion ad Alessandro s’incamminò con i compagni nel deserto, verso il santuario di Zeus Amon. Nell’oasi di Siwa trovarono dei sacerdoti ad attenderli, i quali gli dissero di ritornare durante la notte.

Così fece; appena il dio gli parlò, Alessandro domandò chi era il colpevole della morte del padre Filippo. La voce rispose che suo padre era Zeus Amon.

Una volta uscito dal tempio, lo raggiunse Eumene, che gli dovette dare una notizia sconvolgente, che ormai si teneva dentro da molto tempo: suo cognato Alessandro d’Epiro era morto, durante una battaglia in Italia.

Commento Personale
Benché il romanzo non mi abbia particolarmente entusiasmato, tuttavia ho apprezzato l’idea di romanzare in chiave moderna la storia della conquista dell’Asia da parte di Alessandro Magno perché’ credo che in questo modo la storia possa diventare più interessante ed accessibile a tutti.

Mi è piaciuto di più rispetto al vol. 1, in quanto è ricco di battaglie ed è un romanzo più movimentato rispetto all’altro, che si limitava a raccontare la vita del giovane re. 
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